

  

    

      

    

  




  Un pizzico di magia e una secchiata di fantasia


Racconti imprevedibili,

dove la fantasia e un pizzico di magia sconvolgono le carte in

gioco, rimescolando personaggi, eventi, situazioni e quando meno te

l'aspetti succede qualcosa che ti lascia sbigottito e trasforma una

storia normale in una magica o magari semplicemente

bizzarra.


Segui il filo fin che

puoi, qualcosa ti trasporterà dove non pensi e il finale ti

rimarrà in mente insieme alle mille ipotesi che magari hai

fatto o avresti voluto fare.


Un momento di relax che

apre la mente a nuovi itinerari o ci smarrisce in infiniti

labirinti concentrici.







  Il pendolare


Come tanti gusci vuoti ci muoviamo nella calca, lentamente, come

in un fiume melmoso e stanco. Paludi umane che un poco stagnano e

poi piano defluiscono, ma subito si ingrossano ancora in un moto

continuo e immobile.


Dentro ognuno tanta stanchezza, alcune preoccupazioni, pigri

pensieri.


Stretti si sta, nelle stazioni, sotto le pensiline, sul

marciapiede nudo e scoperto. Poi accalcati nei treni, sugli

autobus, nella metro. Si respira quel che si può, si attende,

si cerca quella fessura del finestrino per guardar fuori, pensare

di evadere. Si pulsa in una miriade di respiri, voci, odori,

un’umana sinfonia sgrammaticata e scomposta. Si resiste.


Talvolta non se ne può più e rabbia e rancore prendono

il sopravvento. Dura un po', poi la calca tutto riassorbe e

digerisce.


Man mano che si avanza, poi, chi a destinazione arriva lascia

l’amalgama e questa sempre meno carica procede incurante alla

meta. Nessuno la conosce davvero, ognun presto o tardi

abbandonerà prima del traguardo finale e subito

dimenticherà il quotidiano viaggio preso dai mille pensieri

che la giornata di lavoro porta con sé.


Solo io questa volta rimango sul desolato treno e fin in fondo

intendo arrivare.


Il controllore mi guarda un po' sorpreso, poi si avvicina.


“Il treno non fa più fermate”. Mi dice

accigliato.


“Vado al capolinea”. Rispondo malvolentieri.


“Non c'è capolinea. È solo un nome. Doveva

scendere prima!” Mi dice nervoso.


Silenzio. Solo il rullare delle ruote sulla traversine. Ci

guardiamo fronteggiandoci. Quasi una sfida. Guardo fuori ma la luce

intensa non mi permette di scorgere nulla. Il treno sembra fermo.

Il macchinista appare dal fondo della vettura. È un ometto

barbuto che cammina nervosamente zoppicando dalla gamba destra,

quasi un nano. Mi fissa, poi bofonchia rivolto al controllore.


“Un altro!”


Il controllore si limita a fissarlo, tamburellando nervosamente

con le dita sul vetro appannato del finestrino.


“E adesso che ci facciamo di lui? Mica possiamo tenerlo

con noi! Ricordi cosa è successo l’ultima

volta?”


Il controllore non risponde, ma si alza e si avvicina alla

porta.


Decido di intervenire.


“Vado al capolinea”.


Subito iroso il macchinista incalza.


“Che vuole farci al capolinea. Il Capolinea non esiste.

Non c’è nessuno che va al capolinea. E’ un luogo

teorico, una tendenza, un asintoto. Non si arriva mai al Capolinea.

Si va, ognuno alla propria destinazione, ma mai al Capolinea. Non

c’è motivo…”.


“E io vorrei andarci questa volta… solo questa

volta”.


“Venga un po’, lei”. Dice sbrigativo il

controllore, che a lungo aveva taciuto.


Mi avvicino e la porta è spalancata sul nulla. Fuori solo

luce e silenzio. Una folata di vento freddo mi fa rabbrividire. Poi

una spinta sulla schiena e volo giù. Cado nel nulla e continuo

a cadere, quando…


“…Siamo in arrivo alla stazione di

Muratella”.


Mi sveglio di colpo. Balzo in piedi, barcollo un po’ e mi

affanno alla porta, mentre già la fila si sta formando.


Meno male che mi sono svegliato… Chissà dove sarei

potuto finire, se solo non mi fossi svegliato alla mia fermata!
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